
Il Manifesto dell’Olisticismo

Un paradigma per l’evoluzione dell’uomo, dalla
trasformazione personale alla rigenerazione

della società



Prologo

Viviamo nell’epoca della massima
connessione tecnologica e della massima
frammentazione interiore. Conosciamo il
funzionamento delle galassie, ma spesso
ignoriamo il funzionamento della nostra
mente. Abbiamo imparato a modificare il
DNA, ma fatichiamo a comprendere il
significato del dolore. Misuriamo quasi
tutto, ma non sappiamo misurare ciò che
conta davvero. Abbiamo costruito una
civiltà capace di produrre abbondanza
materiale, ma incapace di garantire
serenità, presenza e senso. Forse il
problema non è ciò che abbiamo costruito,
ma il paradigma da cui siamo partiti.



1. La grande dimenticanza

L’essere umano ha imparato a conoscere
il mondo dividendo. È il metodo che ci ha
permesso ogni progresso: separare per
studiare, isolare per capire, distinguere
per misurare. Grazie a questo metodo
abbiamo mappato il genoma, esplorato
lo spazio, costruito reti che collegano
miliardi di persone in tempo reale.
Ma un metodo, se diventa l’unico
sguardo possibile sulla realtà, smette di
essere uno strumento e diventa una
gabbia. 

Le separazioni che abitiamo

Abbiamo separato il corpo dalla mente,
curando l’uno senza ascoltare l’altra.
Abbiamo separato la scienza dalla
spiritualità, come se conoscere il mondo e
dare senso alla propria esistenza fossero
due imprese incompatibili. Abbiamo
separato la materia dalla coscienza,
decidendo che solo ciò che si misura
esiste davvero. Abbiamo separato
l’individuo dalla comunità, l’economia
dall’ecologia, l’efficienza dal significato.
Ognuna di queste separazioni, presa
singolarmente, ha prodotto conoscenza.
Tutte insieme, hanno prodotto
smarrimento.

Il costo della frammentazione

Non è un caso che, nell’epoca di
maggiore accesso all’informazione della
storia umana, cresca il numero di persone
che si sentono sole



Non è un caso che, mentre l’aspettativa di
vita si allunga, aumentino l’ansia, la
perdita di senso, la fatica di stare in
relazione autentica con gli altri.
Il sintomo non è tecnico. È strutturale.

Abbiamo imparato a conoscere le parti
con una precisione mai raggiunta prima, e
in questo processo abbiamo perso di vista
l’insieme. Sappiamo tutto delle cellule,
poco della persona. Sappiamo tutto dei
mercati, poco delle comunità che quei
mercati dovrebbero servire. Sappiamo
misurare quasi ogni cosa, tranne ciò che
davvero rende una vita degna di essere
vissuta.

Non un errore, una fase

Questa non è una critica alla scienza, alla
tecnologia o al progresso. È il
riconoscimento che un’epoca del pensiero,
quella analitica, ha compiuto il proprio
lavoro e ora chiede di essere integrata da
uno sguardo capace di ricomporre ciò che
ha separato.

La grande dimenticanza non è un errore
da correggere con più conoscenza dello
stesso tipo. È un invito a cambiare il tipo
di sguardo. A tornare a chiederci non solo
come funziona una cosa, ma che posto
occupa nell’insieme di cui fa parte.

Da questa domanda nasce l’Olisticismo.



2. L’Olisticismo

L’Olisticismo nasce da una domanda
semplice, ma capace di cambiare
prospettiva a chi la accoglie davvero.
E se la frammentazione fosse la vera
origine della sofferenza?
Non soltanto della sofferenza personale,
fatta di ansia, stanchezza, perdita di senso.
Anche di quella sociale, che si manifesta
nella solitudine dentro le comunità. Di
quella ambientale, che si manifesta nello
sfruttamento della natura come se fosse
estranea a noi. Di quella economica,
educativa, sanitaria: ogni ambito in cui
abbiamo smesso di vedere le connessioni
per concentrarci solo sulle parti.

Un cambio di sguardo

L’Olisticismo non propone nuove credenze
da adottare, né verità da accettare per
fede. Propone un cambio di prospettiva:
tornare a osservare la realtà come un
sistema vivente, nel quale ogni parte
acquista significato pieno solo nella
relazione con il tutto.

Non è una religione, perché non chiede
appartenenza né intermediari. Non è
un’ideologia, perché non impone un’unica
lettura del mondo. È un movimento
culturale, sociale e filosofico che pone al
centro l’essere umano nella sua interezza,
riconoscendo che la dimensione spirituale
è parte costitutiva dell’esperienza umana
quanto lo sono il corpo o la mente.



Che cosa significa, in pratica

Guardare in modo olistico non significa
negare l’importanza dell’analisi, della
scienza, della specializzazione. Significa
aggiungere una domanda a ogni
domanda tecnica: questa parte, come si
relaziona al tutto di cui fa parte?
Un sintomo fisico non è solo un problema
d’organo, è anche un segnale che
riguarda la persona intera. Una scelta
economica non riguarda solo i numeri di
bilancio, riguarda anche il territorio e le
relazioni che quella scelta produce. Un
modello educativo non forma solo
competenze, forma il tipo di essere umano
che una società sceglie di coltivare.

Il potenziale che nessun sistema può
sostituire

L’Olisticismo crede che ogni persona
possieda un potenziale di consapevolezza,
creatività e trasformazione che nessun
sistema esterno, per quanto efficiente, può
sostituire. Non un potenziale riservato a
pochi eletti o a chi ha già percorso un
cammino spirituale: un potenziale che
appartiene per diritto di nascita a ogni
essere umano, in attesa di essere
riconosciuto.



Da qui nasce l’invito centrale
dell’Olisticismo, che attraversa ogni sua
applicazione, dalla medicina alla
meditazione, dall’educazione all’economia:
la responsabilità di ciascuno del
proprio cambiamento, come possibilità
reale di incidere sulla propria vita e,
attraverso essa, su quella della
comunità.

Un paradigma, non un’etichetta

Chiamiamo questa visione un paradigma
perché non riguarda un solo ambito della
vita. Attraversa la salute, la crescita
interiore, l’educazione, l’economia,
l’ecologia, il modo stesso in cui costruiamo
le comunità. È il filo che collega tutte le
pagine di questo Manifesto, dal Metodo
che accompagna la trasformazione
individuale, alla meditazione come
pratica di conoscenza di sé, fino a Oasi
Intenzionale Mediterra, dove la visione
diventa esperienza concreta e condivisa.

L’Olisticismo non offre risposte definitive.
Offre uno sguardo capace di ricomporre
ciò che la frammentazione ha diviso,
restituendo all’essere umano la percezione
di essere parte di un insieme più grande,
senza per questo perdere la propria
unicità.



3. Chi siamo

Chi siamo, davvero, quando smettiamo
di descriverci per parti separate?
Non siamo soltanto un corpo, sebbene
il corpo sia la forma attraverso cui
esistiamo nel mondo. Non siamo
soltanto una mente, sebbene la mente
sia lo strumento con cui pensiamo,
decidiamo, comunichiamo. Non siamo
nemmeno soltanto emozioni, sebbene
le emozioni colorino ogni nostra
esperienza. Siamo qualcosa che
contiene tutto questo, senza limitarsi a
nessuna delle sue parti.

ESS-ENTE: una parola per dire l’intero

Per questo l’Olisticismo usa una parola
nuova: ESS-ENTE. Indica l’essere
umano nella sua totalità, un essere
multidimensionale in cui materia,
energia, emozioni, pensiero, relazioni,
dimensione animica e dimensione
spirituale partecipano insieme a un
unico processo: l’evoluzione della
consapevolezza.



Non sono sette scomparti separati da
tenere in equilibrio come fossero pesi su
una bilancia. Sono sette linguaggi diversi
con cui la stessa vita si esprime in noi. Il
corpo parla attraverso le sensazioni,
l’energia attraverso la vitalità o la sua
mancanza, le emozioni attraverso ciò che
sentiamo, la mente attraverso i pensieri,
le relazioni attraverso il modo in cui
incontriamo gli altri. E poi ci sono due
dimensioni più sottili, spesso dimenticate:
quella che chiamiamo anima, il filo che
dà continuità e senso al nostro cammino
nel tempo e quella che chiamiamo spirito,
l’apertura che ci fa sentire parte di
qualcosa di più grande di noi.

Quando i linguaggi si contraddicono

La sofferenza nasce quando questi
linguaggi entrano in conflitto tra loro.
Quando il corpo chiede riposo e la mente
impone prestazione. Quando il cuore
desidera una direzione e le abitudini ne
impongono un’altra. Quando viviamo
pienamente immersi nel fare, ma
abbiamo smarrito il contatto con ciò che
sentiamo davvero.

Non è debolezza. È il segnale che
qualche parte del nostro essere sta
parlando una lingua diversa dalle altre, e
nessuno la sta ascoltando.



Quando i linguaggi ritrovano coerenza

La salute, la serenità, il senso di essere
nel posto giusto della propria vita,
nascono invece quando questi
linguaggi ritrovano coerenza tra loro.
Non è un traguardo da raggiungere
una volta per sempre, è un equilibrio
dinamico da coltivare ogni giorno, un
po’ come un’orchestra che non smette
mai di accordarsi.

Un’unica storia, molte voci

Riconoscersi come ESS-ENTE significa
smettere di chiedersi solo “cosa devo
fare per stare meglio”, e iniziare a
chiedersi “quale parte di me non sto
ascoltando”. Significa non separare più
la cura del corpo dalla cura della
mente, la crescita professionale dalla
crescita interiore, la relazione con gli
altri dalla relazione con se stessi.

È da questo riconoscimento che nasce
ogni pratica proposta dall’Olisticismo,
dal Metodo DEVADOC alla
meditazione: strumenti diversi per lo
stesso obiettivo: riportare l’ESS-ENTE
alla propria coerenza originaria.



4. La salute

Che cos’è, davvero, la salute?
La definizione più diffusa la descrive come
assenza di malattia. È una definizione utile
per la statistica, ma povera per la vita: dice
che cosa la salute non è, senza dire che cosa
è.

Una definizione diversa

Per l’Olisticismo, la salute è la libera
espressione del potenziale dell’ESS-ENTE,
una condizione dinamica in cui corpo,
energia, emozioni, mente, relazioni, anima e
spirito trovano coerenza tra loro,
permettendo a ciascuno di esprimere
pienamente ciò che è.
Questo cambia radicalmente lo sguardo. Una
persona può non avere nessuna malattia e
sentirsi comunque spenta, bloccata, lontana
da se stessa: in questo senso, non è davvero
in salute, anche se nessun esame lo certifica.
Un’altra può convivere con una condizione
cronica e vivere comunque con pienezza,
presenza, capacità di relazione: in questo
senso, sta esprimendo salute, anche in
presenza della malattia.

La malattia come linguaggio

L’Olisticismo non considera la malattia un
nemico da combattere, ma un linguaggio con
cui la vita segnala una perdita di coerenza. Il
sintomo non è un errore del sistema, è spesso
il tentativo del sistema di segnalare che
qualcosa, in uno dei piani dell’ESS-ENTE,
chiede ascolto.



Questo non significa negare il valore della
medicina, della diagnosi, della cura dei
sintomi quando necessaria. Significa
aggiungere una domanda che la medicina
tradizionale, concentrata sull’organo o sulla
funzione, spesso non si pone: che cosa sta
cercando di dire questo sintomo, sulla
persona nella sua interezza?

Curare e guarire

L’Olisticismo distingue due parole che nel
linguaggio comune si usano come sinonimi.
Curare significa intervenire sul sintomo,
alleviare il disturbo, ripristinare una
funzione. È un atto necessario, spesso
urgente, che la medicina sa fare con
crescente efficacia.

Guarire significa ritrovare unità: riportare
coerenza tra i piani dell’ESS-ENTE, così che
il sintomo non debba più parlare per farsi
ascoltare. Si può essere curati senza essere
guariti, quando il sintomo tace, ma la causa
profonda resta intatta. E si può, in alcuni
casi, avviare un processo di guarigione
anche in presenza di una malattia che la
medicina non può ancora eliminare.

Ascoltare per ritrovare unità

Da questa visione nasce l’approccio
integrato che l’Olisticismo propone: uno
sguardo che affianca la cura del sintomo
con l’ascolto della persona intera, unendo
diagnosi cliniche a strumenti capaci di
leggere i piani più sottili dell’ESS-ENTE,
dall’energia alle relazioni, fino alla
dimensione animica e spirituale. Guarire
significa ritrovare unità.



5. La meditazione

C’è un equivoco diffuso attorno alla
parola meditazione, ed è bene chiarirlo
subito.
La meditazione non è una tecnica di
rilassamento. Non è un esercizio per
calmare i pensieri, né un metodo per
aumentare la produttività, per quanto
queste possano essere conseguenze
secondarie di una pratica costante. La
meditazione è uno stato dell’ess-ente, non
un’attività: è l’esperienza diretta della
presenza.

Uno spazio oltre il pensiero

Passiamo la maggior parte della nostra
vita immersi nel pensiero: ricordi,
progetti, giudizi, dialoghi interiori che
non si fermano mai. Questo rumore
costante ci fa credere di essere i nostri
pensieri, di coincidere con essi.

La meditazione è il momento in cui quel
rumore, poco a poco, lascia spazio a una
forma più profonda di conoscenza: lo
spazio di non mente. Non un vuoto, ma
una pienezza diversa, più ampia dei
confini abituali del pensiero. Uno spazio
che non si raggiunge pensandoci sopra,
proprio perché è ciò che rimane quando
smettiamo di identificarci con il
movimento della mente.



Uno stato dell’ESS-ENTE

Per questo la meditazione non “riesce”
o “fallisce”, come si potrebbe dire di un
esercizio fisico. Le tecniche meditative,
il respiro consapevole, l’attenzione al
corpo, i mantra, il silenzio, non sono la
meditazione in sé: sono strumenti che
possono favorirne l’accesso, ponti verso
quello stato. Nessuno di essi la
garantisce meccanicamente, così come
nessuno strumento musicale
garantisce, da solo, la musica.

Una pratica di conoscenza di sé

L’Olisticismo considera la meditazione
una pratica fondamentale di
conoscenza di sé, non una parentesi di
quiete nella giornata. Attraverso
l’esplorazione interiore che essa
permette, la persona impara a
riconoscere con maggiore chiarezza la
propria natura, a sviluppare
responsabilità personale, a vivere con
maggiore presenza in ogni ambito
della vita, non solo durante la pratica
stessa.



Chi medita con costanza scopre,
con il tempo, che la qualità di
presenza raggiunta durante la
pratica comincia a manifestarsi
anche fuori da essa: in una
conversazione, in una decisione, in
un momento di difficoltà. La
meditazione, in questo senso, non è
un’attività che si aggiunge alla vita,
è un modo diverso di abitarla.

Un’esperienza umana, non una fede

La meditazione appartiene
all’esperienza umana in quanto
tale, non a una particolare
tradizione religiosa o filosofica. Non
richiede di credere in nulla, chiede
solo di fare esperienza diretta, in
prima persona, di ciò che accade
quando la mente si quieta. Per
questo l’Olisticismo la propone
senza legarla ad alcuna
appartenenza: uno spazio aperto a
chiunque scelga di esplorarlo,
qualunque sia il proprio percorso di
vita o di fede.



6. La libertà

Che cosa significa, davvero, essere liberi?
Il senso comune associa la libertà
all’assenza di vincoli esterni: fare ciò che si
vuole, quando si vuole, senza limitazioni
imposte da altri. È una definizione
parziale, perché descrive le condizioni in
cui la libertà può manifestarsi, senza dire
nulla su ciò che la libertà è nella sua
essenza.

Una libertà che non dipende dalle
circostanze

Per l’Olisticismo, la libertà nasce dalla
conoscenza di sé. Non è determinata
principalmente dalle condizioni esterne, per
quanto queste contino, ma dal grado di
consapevolezza con cui affrontiamo ciò che
viviamo. Una persona può disporre di ogni
possibilità materiale e sentirsi comunque
prigioniera delle proprie paure, delle
proprie abitudini, dei condizionamenti
ricevuti. Un’altra può attraversare
circostanze difficili e mantenere,
nonostante tutto, una libertà interiore che
nessuna condizione esterna riesce a
intaccare.

Questo non significa che le condizioni
esterne non contino, o che la libertà sia
solo una questione di atteggiamento
mentale da coltivare a prescindere dal
contesto. Significa che esiste una
dimensione della libertà che non si
esaurisce nelle circostanze e che quella
dimensione dipende da noi.



Né fuga dal passato, né rincorsa al futuro

L’Olisticismo distingue la vera libertà da
due sue imitazioni frequenti.

La prima è la libertà da: una libertà
reattiva, rivolta al passato, che si definisce
solo in opposizione a qualcosa da cui
fuggire, un condizionamento, un trauma,
un’aspettativa subita. È un primo passo
necessario, ma resta legata proprio a ciò
da cui cerca di allontanarsi.

La seconda è la libertà per: una libertà
proiettiva, rivolta al futuro, tutta
concentrata su un obiettivo da
raggiungere, come se la libertà fosse una
meta e non una condizione presente.
Anche questa, per quanto motivante, resta
in tensione verso qualcosa che ancora non
c’è.

La libertà autentica si vive nel presente: è
la capacità di essere pienamente ciò che si
è, in questo istante, senza che il passato o
il futuro ne condizionino la pienezza.



Più ci conosciamo, più siamo liberi

Più riconosciamo la nostra Essenza, la
nostra natura più autentica, meno siamo
governati dalla paura, dalle abitudini, dai
condizionamenti accumulati nel tempo.
Non perché questi scompaiano
automaticamente, ma perché iniziamo a
riconoscerli per ciò che sono: schemi
appresi, non la nostra vera identità. E ciò
che riconosciamo per quello che è, smette
di governarci in modo automatico.

Fedeltà a ciò che siamo

La vera libertà, allora, non è la possibilità
di fare qualsiasi cosa. È la fedeltà a ciò
che siamo. È scegliere, momento per
momento, in coerenza con la propria
natura più profonda, invece che in
reazione alle paure o in rincorsa a modelli
che non ci appartengono.

Questa libertà non si conquista una volta
per sempre. Si coltiva ogni giorno, nella
stessa misura in cui coltiviamo la
conoscenza di noi stessi.



7. La società

Una società cambia perché cambiano
le persone che la compongono. È un
principio semplice, ma spesso
dimenticato da chi cerca di trasformare
il mondo intervenendo solo sulle
strutture, sulle leggi, sui sistemi, senza
considerare chi quelle strutture le abita
e le anima ogni giorno.

Il riflesso, non la causa

Ogni famiglia, ogni scuola, ogni
impresa, ogni comunità, ogni
istituzione è il riflesso della
consapevolezza di chi la costruisce.
Non è la struttura in sé a generare un
certo modo di vivere insieme, è il livello
di consapevolezza di chi la anima a
determinare se quella struttura
genererà cooperazione o competizione,
fiducia o sospetto, crescita condivisa o
interesse individuale.

Questo non significa che le strutture
non contino. Significa che intervenire
solo su di esse, senza toccare la
consapevolezza delle persone che le
abitano, produce cambiamenti fragili:
nuove regole applicate con la vecchia
mentalità tendono presto a ricreare gli
stessi squilibri che si voleva superare.



Due processi, non uno

Per questo l’Olisticismo afferma
qualcosa che può sembrare
controintuitivo: la trasformazione
personale e quella collettiva non sono
due processi distinti da tenere in
sequenza, prima l’individuo poi la
società. Sono lo stesso processo,
osservato da prospettive diverse.

Quando una persona coltiva equilibrio,
libertà interiore, senso di responsabilità
e capacità di collaborazione, non sta
lavorando solo su di sé: sta già, in quel
gesto, contribuendo alla qualità della
comunità di cui fa parte. E quando una
comunità crea le condizioni perché le
persone possano crescere, non sta solo
offrendo servizi: sta generando le
premesse perché quella crescita si
diffonda ulteriormente.

Una cultura da costruire insieme

L’Olisticismo propone una cultura
fondata su tre pilastri: la cooperazione,
che sostituisce la competizione come
principio organizzativo delle relazioni; la
responsabilità, che restituisce a ciascuno
un ruolo attivo nel proprio contesto
invece di delegarlo a un sistema esterno;
la rigenerazione, che sostituisce lo
sfruttamento delle risorse, umane e
ambientali, con la loro cura e il loro
rinnovamento nel tempo.



È una cultura che riconosce la dignità di
ogni essere umano, come criterio
concreto con cui valutare ogni scelta
collettiva: promuove salute, conoscenza,
bellezza, equilibrio, prosperità condivisa.

Il riflesso della natura

Anche il rapporto con l’ambiente segue
questo stesso principio. Il modo in cui
trattiamo la natura riflette il modo in
cui trattiamo noi stessi. Una persona in
guerra con le proprie parti più fragili
tende a trattare il territorio come
qualcosa da sfruttare, non da abitare in
relazione. Una persona che ha ritrovato
coerenza interiore tende naturalmente a
riconoscere, anche fuori di sé, la stessa
interconnessione che ha imparato a
riconoscere dentro di sé.

Da dove comincia il cambiamento

Non chiediamo a nessuno di aspettare
che la società cambi prima di cambiare
se stesso. Il cambiamento comincia
sempre nello stesso punto: dentro
l’Essenza di una persona che decide di
guardarsi con più verità. Da lì si
estende, naturalmente, alla famiglia, al
lavoro, all’educazione, alla comunità.

È questa visione che rende possibile
immaginare e costruire concretamente,
un luogo in cui questi principi smettano
di essere teoria e diventino esperienza
condivisa.



8. Oasi Intenzionale Mediterra

L’Olisticismo non vuole rimanere un’idea:
vuole diventare esperienza.
Una visione, per quanto profonda, resta
incompleta finché non trova un luogo in
cui essere vissuta, verificata, condivisa.
Mediterra nasce per questo: non come
teoria applicata, ma come laboratorio
vivente, un luogo in cui sperimentare
concretamente nuovi modelli di
convivenza, salute, educazione, economia,
ecologia ed energia.

Un laboratorio, non un rifugio

Mediterra non nasce come un luogo dove
isolarsi dal mondo, né come una fuga da
una società ritenuta irrecuperabile. Nasce
come un laboratorio aperto, radicato nel
territorio, capace di dialogare con il
contesto che lo circonda invece di
chiudersi rispetto a esso.

Non promette una comunità perfetta.
Promette una comunità che apprende, che
accetta l’errore come parte del processo,
che si corregge nel tempo restando fedele
alla propria visione di fondo.



Sei aree, un solo organismo

Come un ESS-ENTE è fatto di piani
diversi che devono ritrovare coerenza
tra loro, anche Mediterra si sviluppa
attraverso sei aree che, prese
singolarmente, sarebbero incomplete
e che insieme formano un unico
organismo:

Economia. Un modello etico, circolare
e territoriale, in cui lo scambio e il
valore prodotto restano coerenti con il
benessere delle persone e del luogo,
invece di rispondere solo a logiche di
profitto.

Ecologia. La cura del territorio, la
rigenerazione ambientale, un
rapporto con la natura fondato sulla
relazione più che sullo sfruttamento,
in cui la biodiversità e l’agricoltura
naturale sono pratica quotidiana, non
principio dichiarato.



Sanità. Una visione integrata
della salute, in cui prevenzione,
equilibrio e medicina naturale
dialogano con la medicina
convenzionale, riconoscendo il
legame tra salute individuale,
comunità e ambiente.

Educazione. Modelli educativi
capaci di formare non solo
competenze, ma consapevolezza,
responsabilità, creatività, capacità
di relazione: un’educazione
integrale dell’essere umano, non
solo della sua produttività futura.

Formazione. Percorsi rivolti ad
adulti, operatori, professionisti e
comunità, pensati per trasmettere
non solo conoscenze pratiche, ma
la capacità di applicarle con
consapevolezza, nel proprio lavoro
come nella propria vita interiore.

Energia. Modelli energetici
sostenibili, in cui l’energia fisica e
ambientale si accompagna a
un’attenzione all’energia vitale e
comunitaria, in coerenza con
l’autonomia del territorio.



Un organismo, non un elenco

Queste sei aree non funzionano in isolamento,
come reparti separati di un’organizzazione.
Funzionano come i piani dell’ESS-ENTE:
quando comunicano tra loro, generano
coerenza; quando restano scollegate, ricreano
la stessa frammentazione da cui l’Olisticismo
è nato per uscire. Un modello educativo
pensato senza rapporto con l’economia locale
produce persone formate per un mondo che
non esiste sul territorio. Un modello
energetico pensato senza rapporto con
l’ecologia produce autonomia senza
sostenibilità.

Mediterra esiste per dimostrare, nella pratica
quotidiana, che queste sei dimensioni possono
davvero sostenersi a vicenda.

Un invito a partecipare

Mediterra non cerca soltanto abitanti. Cerca
persone disposte a portare il proprio
contributo, in una o più di queste sei aree, con
la stessa apertura sperimentale che
l’Olisticismo chiede in ogni suo ambito: non
credere, ma osservare. Non aderire, ma
sperimentare.
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	L’Olisticismo non offre risposte definitive. Offre uno sguardo capace di ricomporre ciò che la frammentazione ha diviso, restituendo all’essere umano la percezione di essere parte di un insieme più grande, senza per questo perdere la propria unicità.
	3. Chi siamo
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	Guarire significa ritrovare unità: riportare coerenza tra i piani dell’ESS-ENTE, così che il sintomo non debba più parlare per farsi ascoltare. Si può essere curati senza essere guariti, quando il sintomo tace, ma la causa profonda resta intatta. E si può, in alcuni casi, avviare un processo di guarigione anche in presenza di una malattia che la medicina non può ancora eliminare.
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	Un’esperienza umana, non una fede
	La meditazione appartiene all’esperienza umana in quanto tale, non a una particolare tradizione religiosa o filosofica. Non richiede di credere in nulla, chiede solo di fare esperienza diretta, in prima persona, di ciò che accade quando la mente si quieta. Per questo l’Olisticismo la propone senza legarla ad alcuna appartenenza: uno spazio aperto a chiunque scelga di esplorarlo, qualunque sia il proprio percorso di vita o di fede.
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	Né fuga dal passato, né rincorsa al futuro
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	La prima è la libertà da: una libertà reattiva, rivolta al passato, che si definisce solo in opposizione a qualcosa da cui fuggire, un condizionamento, un trauma, un’aspettativa subita. È un primo passo necessario, ma resta legata proprio a ciò da cui cerca di allontanarsi.
	La seconda è la libertà per: una libertà proiettiva, rivolta al futuro, tutta concentrata su un obiettivo da raggiungere, come se la libertà fosse una meta e non una condizione presente. Anche questa, per quanto motivante, resta in tensione verso qualcosa che ancora non c’è.
	La libertà autentica si vive nel presente: è la capacità di essere pienamente ciò che si è, in questo istante, senza che il passato o il futuro ne condizionino la pienezza.
	Più ci conosciamo, più siamo liberi
	Più riconosciamo la nostra Essenza, la nostra natura più autentica, meno siamo governati dalla paura, dalle abitudini, dai condizionamenti accumulati nel tempo. Non perché questi scompaiano automaticamente, ma perché iniziamo a riconoscerli per ciò che sono: schemi appresi, non la nostra vera identità. E ciò che riconosciamo per quello che è, smette di governarci in modo automatico.
	Fedeltà a ciò che siamo
	La vera libertà, allora, non è la possibilità di fare qualsiasi cosa. È la fedeltà a ciò che siamo. È scegliere, momento per momento, in coerenza con la propria natura più profonda, invece che in reazione alle paure o in rincorsa a modelli che non ci appartengono.
	Questa libertà non si conquista una volta per sempre. Si coltiva ogni giorno, nella stessa misura in cui coltiviamo la conoscenza di noi stessi.
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	Per questo l’Olisticismo afferma qualcosa che può sembrare controintuitivo: la trasformazione personale e quella collettiva non sono due processi distinti da tenere in sequenza, prima l’individuo poi la società. Sono lo stesso processo, osservato da prospettive diverse.
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